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CANTO 
 
Introduzione 
Il racconto delle apparizioni del Risorto nel Vangelo di Giovanni gravita intorno a 
due verbi: “vedere” e “credere”. Pietro entra nel sepolcro e vede le bende per terra e 
il sudario avvolto in disparte. Entra anche il discepolo amato che era giunto per primo 
al sepolcro, “vide e credette”.  
Maria di Màgdala che si ferma a piangere presso il sepolcro, dopo l’incontro con 
Gesù Risorto va dai discepoli e annunzia loro: “Ho visto il Signore”. I discepoli che 
fanno l’esperienza dell’incontro con il Signore, a Tommaso, che non era presente 
dicono: “Abbiamo visto il Signore”. Tommaso per credere vuole vedere i segni dei 
chiodi, ma di fronte a Gesù risorto che si fa vedere con i segni della passione: “Mio 
Signore, mio Dio!”.  Sarà a questo punto che Gesù risorto traccia il percorso della 
fede per tutti: “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno”.  La prima parte 
del racconto della resurrezione ruota intorno al sepolcro di Gesù trovato aperto e 
vuoto. Esso si conclude con la scena dell’incontro del Signore risorto con Maria di 
Màgdala… lì nel giardino… dove si trova il sepolcro. La seconda parte, invece, si 
svolge all’interno del luogo dove sono riuniti i discepoli e si chiude con l’incontro del 
Signore e Tommaso, uno dei “dodici”. Il racconto dell’esperienza di resurrezione 
termina con un epilogo che fa da conclusione all’intero Vangelo di Giovanni.  
 
LETTURA Gv 20, 1-31 
“Vide e credette”  (Gv 20, 1-10) 

Nel primo giorno della settimana ebraica Maria di Màgdala, che trova la tomba di 
Gesù aperta e vuota, corre a informare di questo fatto Simon Pietro e il discepolo 
amato. Entrambi si recano in tutta fretta al sepolcro e constatano che all’interno si 
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trovano solo i segni della sepoltura di Gesù. Dopo questa visita alla tomba, essi 
rientrano a casa. 
Il racconto si apre con una nota temporale: “Nel primo giorno dopo il sabato” . Essa 
riflette la tradizione delle prime comunità cristiane che si incontrano settimanalmente 
per fare memoria del Signore risorto (cfr. 1Cor 16, 2). Le due puntualizzazioni – “di 
buon mattino, quand’era ancora buio” – sottolineano la premura di Maria 
Maddalena di visitare il sepolcro di Gesù. Il “buio”  o “tenebra” evoca l’assenza di 
Gesù che è la “luce del mondo”.  Maria Maddalena, assieme alla madre di Gesù e 
altre due donne, è presente alla morte del Signore.  Secondo il racconto giovanneo 
solo Maria Maddalena al mattino presto nel primo giorno della settimana si reca alla 
tomba di Gesù e scopre che la pietra è stata rotolata. Maria corre ad avvertire Simon 
Pietro e l’altro discepolo: “Hanno portato via il Signore e non sappiamo dove 
l’hanno posto”. I due discepoli corrono al sepolcro…sappiamo già che Giovanni 
arriva prima, e anche senza entrare si rende conto che le bende utilizzate per la 
sepoltura di Gesù stanno ancora là. Pietro, che arriva dopo, entra nel sepolcro e oltre 
le bende vede anche che il sudario, che era stato sul capo di Gesù, sta in disparte 
ancora avvolto. Il discepolo che entra nel sepolcro dopo Pietro “vide e credette”.  
All’interno del sepolcro egli vede quello che ha visto Pietro, ma solo lui passa dal 
“vedere” al “credere”. A questo punto è interessante considerare un confronto con la 
resurrezione di Lazzaro in quanto questo ci permette di cogliere il rapporto che esiste 
tra il vedere e il credere del discepolo. Mentre Lazzaro esce dalla tomba con i piedi e 
le mani legati dalle bende e il sudario sul volto, nel caso di Gesù i segni della 
sepoltura del suo corpo sono rimasti nella sua tomba. Il discepolo vede questo 
“segno” e crede. La sua fede non riguarda il fatto della resurrezione di Gesù, né la 
sua modalità. Egli crede in Gesù Cristo… e Figlio di Dio. L’esperienza presso il 
sepolcro di Gesù, dunque, rappresenta il processo che va dal vedere al credere. Maria 
vede la pietra che è stata tolta dal sepolcro e pensa che il Signore sia stato 
sottratto…Pietro vede le bende e il sudario all’interno del sepolcro ma non ha alcuna 
reazione…solo il discepolo amato “vide e credette”. In questo itinerario dei vari 
protagonisti si va dal semplice guardare al “vedere” illuminato dalla fede. Con il 
commento conclusivo “non avevano infatti ancora compreso la scrittura, che egli 
cioè doveva resuscitare dai morti”, l’autore precisa qual è il ruolo della scrittura nel 
processo della fede in Gesù risorto. Egli si rivolge ai destinatari del quarto Vangelo 
che si trovano in una situazione diversa rispetto ai primi discepoli. Essi non avevano 
ancora compreso la scrittura per riconoscere e cogliere l’evento della Resurrezione di 
Gesù. Ma il discepolo che Gesù amava è arrivato alla fede a partire dall’esperienza 
del sepolcro. Alla luce di questa fede si coglie l’orientamento profetico di tutta la 
scrittura in rapporto alla resurrezione di Gesù dia morti. In altre parole, per i lettori 
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del Vangelo giovanneo, la fede in Gesù risorto trova il suo appoggio e la sua 
conferma nella scrittura.  

 
CANTO 
 
“Ho visto il Signore” (Gv 20, 11-18) 
Gesù si manifesta come il Signore risorto a Maria che sta piangendo e lo cerca presso 
la tomba. L’incontro di Maria con Gesù è preparato dalla visione e dal dialogo con 
due angeli. Alla fine, Gesù risorto incarica Maria di portare l’annunzio pasquale ai 
discepoli. Il pianto di Maria esprime il suo sconforto per l’assenza del suo “Signore”. 
Quando ella si china per osservare l’interno del sepolcro vede due angeli vestiti di 
bianco seduti nel luogo in cui era posto il corpo di Gesù: l’uno in corrispondenza del 
capo e l’altro dei suoi piedi. La loro posizione visualizza l’assenza del corpo di 
Gesù…ma il primo incontro di Gesù risorto è riservato a lei…alla donna che 
piange…a Maria di Màgdala. Quando si volta, Maria vede Gesù ritto in piedi, segno 
che egli è risorto ed è vivo. Ma non è in grado di riconoscerlo. Gesù le chiede il 
motivo del suo pianto e chi sta cercando. Maria scambiandolo per il custode del 
giardino, chiede a lui dov’è il corpo del Signore. La ricerca di Maria è ancora rivolta 
al passato dove si colloca la morte-sepoltura di Gesù. Ella vive ancora il trauma della 
separazione-assenza del Signore. Gesù allora la chiama per nome…”Maria”. Ella si 
“volta” e lo chiama: Rabbounì. Questa situazione evoca la parabola del pastore bello 
che chiama per nome le sue pecore… e queste lo seguono perché conoscono la sua 
voce. Sullo sfondo stanno l’immagine biblica del Signore che chiama per nome 
Israele e la scena del Cantico dei cantici, dove la sposa riconosce la voce dello sposo 
(Ct 2, 8; 5, 2). In questa prospettiva il seocndo “voltarsi” di Maria verso Gesù è un 
atteggiamento spirituale più che un movimento esterno. Maria si “rivolge” a Gesù e 
lo riconosce. La nuova relazione di Maria con Gesù è condensata nell’appellativo 
Rabbounì, “Maestro”, che corrisponde all’ebraico adon(i), usato nell’ambito delle 
relazioni sponsiali e religiose. Gesù risorto dice a Maria: “Non mi trattenere…va dai 
miei fratelli e dì loro…”. L’invito iniziale: “Non mi trattenere” è motivato dal fatto 
che Gesù non è ancora asceso al Padre. Il verbo “ascendere” indica l’ascesa di Gesù 
al Padre, iniziata con la sua morte in croce. La sua resurrezione dai morti è una tappa 
nell’ascesa al Padre che nell’incontro con Maria non è ancora compiuta. Infatti 
incarica Maria di annunziare ai discepoli: “Ascendo al Padre mio e Padre vostro, 
Dio mio e Dio vostro”. L’ascesa di Gesù al Padre porta al compimento l’esperienza 
pasquale e rivela la sua comunione con Dio, il Padre, alla quale sono associati i 
discepoli. Infatti, per la prima volta, essi sono chiamati “miei fratelli”, perché sono 
resi partecipi della sua condizione di Figlio. Quest’aspetto dinamico dell’ascesa di 
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Gesù al Padre fa comprendere il primo imperativo di Gesù a Maria: “Non mi 
trattenere”. Gesù, riconosciuto da Maria come il “Maestro” risorto e vivo, si sottrae a 
questa relazione perché la sua ascesa al Padre non è ancora compiuta. Ma nello stesso 
tempo egli incarica di portare il messaggio pasquale ai suoi fratelli, che ora grazie alla 
sua ascesa al Padre, accedono alla piena comunione filiale con Dio. L’esperienza 
pasquale di Maria Maddalena rappresenta il percorso di fede del discepolo nel suo 
incontro con Gesù, il Signore risorto. “Ho visto il Signore” è l’espressione che 
meglio riassume la fede pasquale e il contenuto essenziale del Vangelo di Giovanni. 
 
CANTO 
 
“Gioirono al vedere il Signore” (Gv 20,19-25) 
Il Signore si presenta loro con i segni della passione… e loro nel vederlo gioirono! 
Dopo aver annunciato loro la pace… con un gesto simbolico “alitò su di loro”, Gesù 
dona il suo Spirito santo, dando loro il potere di rimettere i peccati. Essi annunziano 
l’esperienza del loro incontro col Signore a Tommaso… ma questi per credere vuole 
vedere personalmente… vuole toccare i segni della passione! Tutto questo accade la 
sera del primo giorno della settimana… il primo giorno dopo il sabato… quello stesso 
giorno in cui Maria maddalena ha trovato la tomba di Gesù aperta e vuota… lo stesso 
giorno dei due discepoli che da Gerusalemme facevano ritorno al loro paese 
Emmaus… lo stesso giorno della corsa al sepolcro di Pietro e Giovanni… tutto in 
quel primo giorno dopo il sabato! 
Essi sono chiusi nella sala dove avevano consumato col maestro la cena della 
pasqua… sono lì a vivere il trauma della morte di Gesù… con le porte sprangate per 
paura dei giudei! Lì… venne Gesù… stette in mezzo a loro e li rassicurò con il saluto 
della pace! È lì… e loro lo vedono perché appare…è lì e parla con loro… si mostra a 
loro come il vivente che porta su di se i segni del suo vissuto… della passione!!! Due 
volte Gesù ripeterà loro il saluto della pace… e poi il mandato… li invia a perpetrare 
nel tempo la sua missione… quella che lui ha ricevuto dal Padre.  “alitò su di loro e 
disse: ricevete lo Spirito santo…”. In alcuni testi della Bibbia, il verbo alitare è 
associato allo spirito o al soffio vitale. In particolare esso richiama l’azione di Dio 
creatore che sta che sta all’origine dello Spirito vivificante (Gen 2,7; Sap 15,11; Ez 
37,9-10). Lo Spirito Santo che Gesù comunica ai suoi discepoli è una forza che li 
rinnova interiormente e li consacra per essere inviati. Anche questo dono di Gesù 
risorto ai discepoli corrisponde alla sua promessa fatta nel discorso di addio prima 
della morte: il Padre invierà nel suo nome lo Spirito santo (Gv 14,26). Al dono dello 
“Spirito santo” è connesso il perdono dei peccati! All’inizio della missione di Gesù lo 
Spirito santo scende e rimane su di Lui. Perciò Giovanni, il testimone inviato da Dio, 
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quando lo vede dice: “Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo” (Gv 
1,29). In effetti, l’eliminazione dei peccati è promessa per il tempo messianico grazie 
al’effusione dello Spirito santo (Ez 36, 25-27; Zc 13,1). Con una formula solenne.. 
ora Gesù adempie questa scrittura garantendo l’efficacia dell’azione dei suoi 
discepoli di rimettere e ritenere i peccati.  I discepoli sono confortati dalla visone del 
maestro…  dalle consegne loro affidate… il mandato di prolungare la sua azione nel 
tempo. I dubbi e le resistenze che nella tradizione evangelica comune, accompagnano 
l’esperienza pasquale, sono concentrati nella figura di Tommaso detto Didimo, 
“gemello”. L’esperienza di Tommaso, che fa parte del “gruppo dei dodici”, 
rappresenta il superamento della crisi dei discepoli nel cammino di fede. Infatti, 
mentre i discepoli che hanno incontrato Gesù risorto dicono a Tommaso: “Abbiamo 
visto il Signore”, egli per credere vedere nelle mani di Gesù risorto il foro dei chiodi 
e mettere la mano nell’apertura del suo fianco. Tommaso… alla pari degli altri… 
vuole fare un esperienza personale e diretta del maestro risorto! Anche egli vuol 
vedere gesù risorto con i segni della sua passione! Le parole di Tommaso, più che 
scetticismo, sottolineano il rapporto che esiste tra il “vedere” e il “ credere” 
nell’esperienza pasquale dei primi discepoli. 
 
CANTO 
 
“Mio Signore e mio Dio” (Gv 20, 26-29) 
A distanza di otto giorni dal primo incontro… ecco Gesù ripresentarsi nuovamente ai 
discepoli… ma questa volta è lì per lui… Tommaso! Da quell’incontro Didimo ne 
uscirà trasformato… e stavolta per sempre!!! Passando dall’incredulità alla fede 
Tommaso risponderà con una professione di fede nella quale si concentra il 
messaggio della pasqua e di tutto il vangelo giovanneo. 
Ha mostrato il segno dei chiodi a Tommaso… il maestro! Ha mostrato il segno 
dell’amore col quale ci ha amati… e non per scherzo!!! Si presenta a loro vivo e 
palpabile… anche se le porte erano sbarrate! Ha compiuto in tal modo solo quello che 
un amore vero può… andare al di là di ogni ostacolo… di ogni impedimento… di 
ogni sbarramento! 

Tommaso arriva a credere non perché ha visto e toccato le ferite nel corpo di Gesù; 
ma sulla base dell’invito che ha ricevuto: “Cessa di essere incredulo e diventa 
credente”… la su professione di fede è risposta alla parola-invito di Gesù. Nelle 
parole di Tommaso si avverte l’eco della preghiera dei salmi, dove l’invocazione 
“Dio mio”  è intrecciata con il titolo “Signore”. 
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Tommaso rappresenta i discepoli che sono arrivati a essere credenti grazie 
all’incontro con Gesù risorto. Il loro cammino di fede si esprime nell’annunzio: 
“Abbiamo visto il Signore”, dove si fondano insieme il “vedere” e il “credere”. La 
beatitudine di Gesù, rivolta ai futuri credenti, è invito a credere senza passare 
attraverso il vedere. 
 
“Perché abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31) 
Con l’esperienza pasquale dei discepoli, si chiude anche il libro del IV vangelo, dove 
sono stati riportati alcuni tra i molti segni  compiuti da Gesù con lo scopo di sostenere 
il cammino di fede dei destinatari. L’autore dello scritto ha fatto una selezione al fine 
di favorire un cammino di fede  in “Gesù e il Cristo, il Figlio di Dio” perché i 
credenti possano “avere la vita nel suo nome”. La fede in Gesù, il messia, trova il 
suo vertice nel riconoscerlo come “Figlio di Dio”.  Ma la meta ultima del cammino di 
fede è la vita che si ha nella piena comunione con Gesù Cristo, il figlio di Dio. 
 

CONCLUSIONE 
L’esperienza della resurrezione è il fondamento… il centro della fede cristiana. Il 
Signore risorto comunica lo Spirito santo, che sta all’origine della comunità cristiana 
e della sua missione. Nel vangelo di Giovanni non si parla di “apparizioni”  di Gesù 
risorto, ma di “incontro” . Il passaggio, poi, dal vedere al credere, è reso possibile 
dalla parola. La parola della scrittura fa passare i discepoli che vedono i segni della 
sepoltura nella tomba vuota di Gesù al “credere” in Dio che risuscita dai morti e dà 
la vita. La parola di Gesù risorto dischiude a Maria Maddalena il senso della nuova 
relazione con lui, al punto che ella può annunziare ai discepoli: “Ho visto il 
Signore”. In modo analogo, la parola di Gesù fa maturare la fede dei discepoli fino 
all’esperienza dell’incontro vitale con Lui, il Signore risorto. Essi allora possono dire: 
“Abbiamo visto il Signore”. La parola di Gesù libera anche Tommaso dalla sua 
pretesa di dettare le condizioni della fede e gli fa capire che la sua umanità, attraverso 
la morte di cui reca i segni, rende possibile una nuova relazione vitale con Dio.  
Il quarto Vangelo riporta i segni compiuti da Gesù davanti ai suoi discepoli. I lettori 
di questo Vangelo possono su essi fondare la loro fede come relazione vitale con 
Gesù, il Cristo e Figlio di Dio. Con l’ascesa di Gesù al Padre si compie la sua 
missione e inizia quella dei suoi discepoli. Essi possono contare sulla presenza e 
sull’azione permanente dello Spirito santo, comunicato da Gesù risorto. Tale Spirito, 
che agisce come forza creatrice, fonda e alimenta nei credenti relazioni libere e 
gratuite…abilita a sciogliere o mantenere i vincoli dei peccati…è la garanzia della 
fedeltà di Dio di fronte a tutte le forze negative innescate e alimentate dal peccato 



� �

umano. I lettori del Vangelo giovanneo sono quelli che credono per la parola dei 
discepoli. Per essi Gesù prega perché siano tutti una cosa sola (Gv 17, 20). Anche 
dopo la morte del discepolo amato che rende testimonianza sule cose che ha scritto, il 
suo Vangelo rimane come prolungamento di questa testimonianza. Tale Vangelo è 
stato scritto per sostenere il cammino di fede che parte dai segni compiuti da Gesù e 
arriva alla piena comunione con lui. Grazie a questo documento scritto a ciascuno di 
noi è data la possibilità di rivivere in prima persona l’esperienza di un incontro dei 
discepoli con Gesù:“Affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché 
credendo abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20, 31). Nel discorso di addio Gesù 
invita i suoi a rimanere nel suo amore, come il tralcio aderisce alla vite, per portare 
frutto abbondante e duraturo. Rimanere nel suo amore è realizzare con Gesù una 
profonda comunione che si innesca nell’ascolto e interiorizzazione delle sue parole. 
Allora i discepoli possono chiedere ciò che vogliono e sarà loro dato (Gv 15, 7). Gesù 
indica anche il segno per riconoscere che le sue parole sono accolte e portano frutto: 
“questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi, e la vostra gioia sia compiuta” (Gv 
15, 11; cfr. Gv 17, 13; Gv 16, 24). L’espressione più immediata della vita è la gioia, 
quella dell’incontro con il Signore, che nessuno può togliere (Gv 16, 23).  
 

RIFLESSIONI PERSONALI 
·  C’è un cammino di fede nella mia vita spirituale, dei segni esterni (parola, 

esempi, eventi) alla fede-incontro con il Signore? 
·  Su cosa si fonda la mia fede in Gesù Cristo, Figlio di Dio? 
·  Vivo la gioia, la pace, il perdono dei peccati e la missione come doni del 

Signore risorto mediante lo Spirito santo? 


